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PENSIERI DAL BATTELLINO 

STORIE 
D’ESTATE 
Bruno Costantini

D opo l’estenuante sessione di 
cinque anni fa sulla gestio-
ne della pandemia che mi 
aveva lasciato stordito co-
me se avessi bevuto una 
cassa di Barbera fatto col 

mulo, il Gran Consiglio, essendo inagibile 
la sua aula nella capitale, tornerà a riunirsi 
in trasferta al Palazzo dei congressi di Lu-
gano il 25 agosto. Come allora potremo an-
corare il battellino davanti a Villa Ciani e 
sperare di cogliere sussurri e grida dei rap-
presentanti del popolo e magari anche di 
incontrarli. Asia non vede l’ora di poter fa-
re video e «stories» con loro, riuniti in via 
straordinaria per parlare del bislacco 
scambio di competenze tra i ministri le-
ghisti Gobbi e Zali e della benedizione 
unanime del resto del Governo all’opera-
zione della quale nessuno, tranne i due 
marchesi del Grillo interessati, capisce 
l’utilità. La capiremo durante la seduta 
straordinaria del Parlamento? Mah, le po-
sizioni sono note e non cambieranno. La 
mia amica microinfluencer del lago e con-
tent creator mi ha ricordato che lì al Palaz-
zo dei congressi, tre anni fa, si è svolta an-
che la prima conferenza internazionale 
per la ricostruzione dell’Ucraina. La seduta 
straordinaria del Gran Consiglio non è pa-
ragonabile ma ugualmente si svolge in un 
clima da ricostruzione, ricostruzione della 
fiducia nelle nostre istituzioni. In questa 
legislatura disgraziata le macerie si sono 
accumulate nel Governo, nel Parlamento, 
nel potere giudiziario. Il Paese per fortuna 
non è solo questo (e non merita questo), 
ma ricostruire la credibilità e la solidità 
istituzionali non sarà semplice, con una 
via che si farà sempre più stretta tra gli an-
nunciati risparmi per il 2026 e la votazione 
popolare del 28 settembre sulle due inizia-
tive per attenuare l’impatto dei premi di 
cassa malati sugli assicurati (verosimil-
mente intenzionati a regolare i conti). La 
mia amica ha avuto un sussulto di patriot-
tismo cantonale osservando che a Berna 
non stanno meglio con le scandalose vi-
cende degli aerei da combattimento F-35 
statunitensi (dei quali non conosciamo an-
cora la fattura finale) e dei droni israeliani 
inservibili. Anche qui non basteranno tre 
minchiate in politichese «for dummies» 
per metterla via senza prete e ricostruire la 
fiducia, perché l’eredità lasciata da Viola 
Amherd al Dipartimento federale della di-
fesa è calamitosa. Poi c’è invece chi ha una 
bella eredità e la butta via, ha aggiunto Asia 
distrattamente, stesa al sole come una diva 
sulla prua del battellino, portandomi nella 
polemica estiva sul Locarno Film Festival. 
Io non l’ho compresa bene. La dirigenza 
della rassegna, per ragioni finanziarie e di 
praticità, ha deciso di cambiare lo schermo 
di Piazza Grande, progettato nel 1971 
dall’architetto Livio Vacchini. Sparirà l’im-
palcatura originariamente pensata, non la 
vera intuizione di Vacchini che era e rima-
ne l’uso della piazza. Apriti cielo: c’è stata 
una sollevazione di architetti, ingegneri, 
intellettuali e politici che hanno denun-
ciato la cancellazione di un’icona 
dell’identità culturale. In quattromila han-
no sottoscritto una petizione che curiosa-
mente, per difendere l’identità culturale 
del Festival, ha un titolo in inglese: «Locar-
no: don’t touch the screen!». Sarebbe il caso 
di replicare: giù le mani dall’italiano! E 
pensare che, dopo le proteste sull’onnipre-
senza dell’inglese alla rassegna, quest’anno 
ci saranno più film sottotitolati in italiano. 
Però sappiamo che il Festival ogni tanto è 
luogo di polemica: godiamocelo anche co-
sì, preparando i popcorn per il 25 agosto.sì, preparando i popcorn per il 25 agosto.

L’OPINIONE / GERARDO RIGOZZI /  già direttore di Liceo 

G li ultimi eventi nella politi-
ca ticinese non fanno ben 
sperare per la presenza di 
una certa vischiosità in ta-
lune decisioni e soprattutto 

per una sostanziale difficoltà nell’af-
frontare lo sviluppo del nostro Paese. 
Sono anni che si parla di una reale o 
presunta debolezza della nostra eco-
nomia e di un crescente disagio fra i 
cittadini, senza che vi sia una vera ri-
flessione politica su come procedere 
per affrontare le numerose e impel-
lenti problematiche che stiamo viven-
do: la giustizia è da tempo che attende 
delle soluzioni per risolvere i proble-
mi denunciati da più parti; la burocra-
zia è diventata invadente e condiziona 
non poco la crescita; le crescenti mi-
sure poliziesche infastidiscono non 
poco. Problemi tutto sommato risolvi-
bili da un’avveduta e competente azio-
ne politica. Ma c’è ben altro: le diffi-
coltà dei cittadini nei confronti 
dell’aggravante situazione dei costi 

della salute (per la quale la politica 
non ha saputo trovare un’azione con-
divisa e praticabile, addossando ai cit-
tadini la responsabilità della scelta); il 
peggioramento delle finanze dello 
Stato; la stagnazione di situazioni via-
rie ormai insostenibili in alcune parti 
del Cantone. Il partito di maggioranza 
relativa, di fronte a queste problema-
tiche irrisolte, ha inscenato una fuga 
in avanti rispetto alle proprie respon-
sabilità, addebitando ad altri l’inerzia 
operativa. Delle due l’una: o i due rap-
presentanti della Lega hanno cercato 
invano in questi anni di smuovere le 
acque della politica ticinese; oppure 
(come credo) non hanno saputo pro-
porre delle soluzioni risolutive nei lo-
ro Dipartimenti, preferendo addirit-
tura scavalcare, per motivi non spie-
gati, la necessaria collegialità. E mi 
sorprende assai che gli altri tre mem-
bri del governo, anziché reagire, ab-
biano addirittura avallato una parzia-
le fuga in avanti dei due ministri le-
ghisti, senza aver tematizzato sin 

dall’inizio la necessità dei cambia-
menti. Chi ne trarrà vantaggio? Il Pae-
se, la Lega o altri partiti? Difficile a 
dirlo; ma il Paese si attende ben altro 
dalla politica ticinese. Gli altri partiti 
dovranno dimostrare di meritarsi la 
fiducia della popolazione. E la Lega, 
dal canto suo, dovrà pur spiegare ai 
suoi fin qui fedeli sostenitori perché 
le promesse sbandierate negli anni e a 
fondamento della costituzione del 
Movimento sono rimaste perlopiù di-
sattese nei suoi Dipartimenti: i fron-
talieri sono aumentati; il dumping sa-
lariale è rimasto tale; i controlli vessa-
tori della polizia sono aumentati; la 
pianificazione territoriale ha incre-
mentato la burocrazia; i progetti viari 
del Locarnese e del Malcantone, non-
ché il progetto tram-treno, presenta-
no delle problematicità non risolte.  

Il Movimento leghista è nato per af-
frontare le presunte inefficienze 
della politica e soprattutto per criti-
care l’endemica presenza di quella 
che ogni domenica veniva e viene de-
finita «cadregopoli». A me sembra 
che la Lega, in questi anni, non si sia 
distanziata di molto dalle pratiche 
nefaste denunciate a parole; e che le 
libertà giustamente invocate dal 
fondatore della Lega siano rimaste 
fin qui lettera morta.

IL FUTURO INCERTO  
DELLA POLITICA TICINESE

L’OPINIONE  /  FRANCO DENTI /  presidente OMCT 

L e due iniziative cantonali 
promosse dal DSS e soste-
nute dal Consiglio di Stato 
per ridurre i costi a carico 
dell’assicurazione malattia 
vanno sostenute, senza pe-

rò dimenticare che il Ticino abbisogna 
anche di razionalizzare l’offerta sanita-
ria stazionaria. La cosiddetta pianifica-
zione sanitaria degli ospedali.  

In Svizzera si spendono quasi 1.000 
franchi a testa ogni anno per i farmaci, 
contro i 600 dei Paesi vicini.  

Una cifra che pesa enormemente 
sull’assicurazione malattia obbligato-
ria e, dunque, su tutti noi. Da qui na-
scono le due iniziative cantonali, pre-
sentate pochi giorni fa dal DSS, che 
puntano a ridurre in modo mirato la 
spesa farmaceutica. La direzione è 
chiara: basta incentivi blandi, serve 
l’obbligo di sostituire i farmaci origina-
li con equivalenti generici o biosimila-
ri, tranne nei casi clinicamente giusti-
ficati.  

In parallelo, si chiede la riduzione au-
tomatica del prezzo dei farmaci alla 
scadenza del brevetto. Le due iniziative 
cantonali ticinesi, giustamente, cerca-

no di rompere l’immobilismo federale.  
Nulla di rivoluzionario; erano già pro-
poste di Berna sotto la guida del consi-
gliere federale Berset, poi affossate dal 
Parlamento nel 2022 e 2023. Perché? 
Perché disturbavano interessi troppo 
radicati. 

Nel frattempo i premi delle casse malati 
continuano ad esplodere, anche in buo-
na parte della Svizzera interna. In Tici-
no l’aumento dei premi di casse malati 
è stato del 30% ca negli ultimi 3 anni. E 
l’onda non si ferma: per il 2026 si atten-
de un ulteriore significativo aumento. 
A spingere al rialzo sono vari fattori: 
nuovi farmaci, prestazioni più costose, 
ospedali in difficoltà che alzano le ta-
riffe, ma anche… le riserve delle assicu-
razioni, sempre più esigue. Molte casse 
avevano fatto ricorso a tali fondi per 
coprire i costi, ma oggi le riserve si so-
no ridotte drasticamente – passando 
dai 12,4 miliardi nel 2021 a poco meno 
di 8 miliardi a fine 2024. 

Ma ridurre i costi dei medicamenti è 
solo una parte della soluzione. Il vero 
nodo è l’offerta ospedaliera: troppi 
ospedali, troppa frammentazione, po-
ca efficienza. La pianificazione ospeda-
liera approvata dal Gran Consiglio a fi-

ne 2024 è stata un’occasione sprecata: 
un compromesso al ribasso. È stato un 
esercizio di equilibrismo politico: tutti 
salvi, nessuno scontento. Eppure il ri-
sultato è disastroso: ospedali piccoli, 
costosi, spesso sovrapposti, tolgono ri-
sorse e competenze ai centri con man-
dati specialistici di Lugano e Bellinzo-
na, tutto a vantaggio degli ospedali 
d’oltralpe.  
 
Se il Ticino non è capace di pianificare, 
c’è chi lo farà al suo posto. Gli assicura-
tori malattia spingono già per un tra-
sferimento delle competenze pianifi-
catorie alla Confederazione con piani-
ficazioni sovra-regionali. Un altro pas-
so verso la marginalizzazione della sa-
nità ticinese.  

Continuare con la politica del «non 
scontentare nessuno» porterà al peg-
gioramento della qualità delle cure, 
non certo a un sistema più sostenibile. 
Serve coraggio politico per ristruttura-
re davvero la sanità ticinese, puntando 
sulla competenza e sulla massa critica 
per continuare a fornire prestazioni di 
qualità. Non c’è più tempo per l’immo-
bilismo. I cittadini, le famiglie, pazienti 
e i medici aspettano risposte concrete. 
E le meritano!

FARMACI E OSPEDALI:  
SERVONO SCELTE CORAGGIOSE

CENT’ANNI FA / 18 Luglio 1925                            Anche su www.cdt.ch A cura di Nicola Bottani 

La situazione nel Marocco 
Tangeri, 18 ag (Havas) – La situazione è mi-
gliorata lungo il fronte dell’Ouezazn dopo la 
dura lezione inflitta alla tribù dei Beni Mesguil-
da. Il nemico ha subìto perdite enormi sul 
fronte dell’Ouerga. Un combattimento nelle 
vicinanze di Kelaa ha procurato ai ribelli 250 
fra morti e feriti. Il nemico è ora attivo sul 
fronte occidentale spagnuolo. 
 
Casablanca, 18 ag (Havas) – Un nuovo tentativo 
delittuoso di incendio è stato constatato ieri nel 
parco di aviazione. Grazie alle misure prese dopo 
il primo tentativo degli scorsi giorni, l’incendio 
potè essere immediatamente domato. Ieri mat-
tina una sentinella tirò, ma senza colpirlo, contro 
un individuo che gironzolava in modo sospetto 
nelle vicinanze del parco di aviazione. 

Fez, 18 ag (Havas) – Le informazioni giunte in 
questi giorni dalle diverse zone delle operazioni 
al nord del Marocco indicano che i riffani intensi-
ficano la loro offensiva per l’occupazione di Fez. 
Per raggiungere lo scopo i riffani tentano di farsi 
precedere da un movimento insurrezionale, ciò 
che li condurrebbe sotto le mura della grande 
metropoli del Marocco senza svolgere impor-
tanti operazioni. 

Le cause della sconfitta 
della Germania nella Grande Guerra 
Berlino, 17 ag (Wolff) – All’inizio della seduta di 
venerdì del Reichstag la commissione d’inchie-
sta incaricata di cercare le cause della sconfitta 
militare tedesca nella guerra mondiale ha depo-
sitato il proprio rapporto. Il deputato nazionale 
tedesco Philipp ha dichiarato, in nome della 

commissione, che questa è giunta alla convin-
zione che senza consultare degli esperti scienti-
fici e senza un accurato lavoro preliminare non 
sarà possibile stabilire con esattezza i motivi 
della disfatta tedesca. La Camera ha deciso di 
prendere conoscenza dell’opera della commis-
sione d’inchiesta, la quale sarà pubblicata sotto il 
titolo: «Le cause della disfatta tedesca». 

La peste bubbonica a Corfù 
Belgrado, 18 – Da fonte ufficiale si annunzia che 
a tutte le autorità marittime della Dalmazia jugo-
slava e del litorale croato è stato impartito l’ordi-
ne di sottoporre a quarantena tutte le persone 
provenienti dall’isola di Corfù ove, giusta infor-
mazioni ufficiali avute dal governo di Belgrado, si 
sarebbe diffusa, in proporzioni allarmanti, la pe-
ste bubbonica.
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